
 
 
 
Riproponiamo alcune ‘ultime’ parole di papa Francesco, 
partendo dalla Messa del giorno di Pasqua, retroce-
dendo fino al Mercoledì delle ceneri, quando è iniziato 
il cammino quaresimale che si è compiuto proprio a Pa-
squa. Nelle braccia del Risorto affidiamo il nostro caro 
papa Francesco: siamo certi che già vive in pienezza tutte 
le parole di bene che ci ha lasciato perché non venisse 
mai meno la nostra speranza! 

don Simone, parroco, don Simone, 
don Paolo, Diacono Cristoforo 
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aria di Magdala, vedendo che la pietra del sepolcro era stata rotolata via, si mise a correre per 
andare a dirlo a Pietro e Giovanni. Anche i due discepoli, ricevuta la sconvolgente notizia, usci-

rono e – dice il Vangelo – «correvano insieme tutti e due» (Gv 20,4). I protagonisti dei racconti della 
Pasqua corrono tutti! E questo “correre” esprime, da un lato, la preoccupazione che avessero portato 
via il corpo del Signore; ma, dall’altro, la corsa della Maddalena, di Pietro e di Giovanni dice il desiderio, 
la spinta del cuore, l’atteggiamento interiore di chi si mette alla ricerca di Gesù.  
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Egli, infatti, è risorto dalla morte e perciò non si trova più nel sepolcro. Bisogna cercarlo altrove. 
Questo è l’annuncio della Pasqua: bisogna cercarlo altrove. Cristo è risorto, è vivo! Egli non è rimasto 
prigioniero della morte, non è più avvolto nel sudario, e dunque non si può rinchiuderlo in una bella 
storia da raccontare, non si può fare di Lui un eroe del passato o pensarlo come una statua sistemata 
nella sala di un museo! Al contrario, bisogna cercarlo e per questo non possiamo stare fermi. Dobbiamo 
metterci in movimento, uscire per cercarlo: cercarlo nella vita, cercarlo nel volto dei fratelli, cercarlo 
nel quotidiano, cercarlo ovunque tranne che in quel sepolcro. 
Cercarlo sempre. Perché, se è risorto dalla morte, allora Egli è presente ovunque, dimora in mezzo a 
noi, si nasconde e si rivela anche oggi nelle sorelle e nei fratelli che incontriamo lungo il cammino, 
nelle situazioni più anonime e imprevedibili della nostra vita. Egli è vivo e rimane sempre con noi, 
piangendo le lacrime di chi soffre e moltiplicando la bellezza della vita nei piccoli gesti d’amore di 
ciascuno di noi. 
Per questo la fede pasquale, che ci apre all’incontro con il Signore Risorto e ci dispone ad accoglierlo 
nella nostra vita, è tutt’altro che una sistemazione statica o un pacifico accomodarsi in qualche rassicu-
razione religiosa. Al contrario, la Pasqua ci consegna al movimento, ci spinge a correre come Maria di 
Magdala e come i discepoli; ci invita ad avere occhi capaci di “vedere oltre”, per scorgere Gesù, il Vi-
vente, come il Dio che si rivela e anche oggi si fa presente, ci parla, ci precede, ci sorprende. Come 
Maria di Magdala, ogni giorno possiamo fare l’esperienza di perdere il Signore, ma ogni giorno noi 
possiamo correre per cercarlo ancora, sapendo con certezza che Egli si fa trovare e ci illumina con la 
luce della sua risurrezione. 
Fratelli e sorelle, ecco la speranza più grande della nostra vita: possiamo vivere questa esistenza povera, 
fragile e ferita aggrappati a Cristo, perché Lui ha vinto la morte, vince le nostre oscurità e vincerà le 
tenebre del mondo, per farci vivere con Lui nella gioia, per sempre. Verso questa meta, come dice 
l’Apostolo Paolo, anche noi corriamo, dimenticando ciò che ci sta alle spalle e vivendo protesi verso ciò 
che abbiamo di fronte (cfr Fil 3,12-14). Ci affrettiamo allora per andare incontro a Cristo, col passo 
svelto della Maddalena, di Pietro e di Giovanni. 
Il Giubileo ci chiama a rinnovare in noi il dono di questa speranza, a immergere in essa le nostre soffe-
renze e le nostre inquietudini, a contagiarne coloro che incontriamo sul cammino, ad affidare a questa 
speranza il futuro della nostra vita e il destino dell’umanità. E perciò non possiamo parcheggiare il 
cuore nelle illusioni di questo mondo o rinchiuderlo nella tristezza; dobbiamo correre, pieni di gioia. 
Corriamo incontro a Gesù, riscopriamo la grazia inestimabile di essere suoi amici. Lasciamo che la sua 
Parola di vita e di verità illumini il nostro cammino. Come ebbe a dire il grande teologo Henri de Lubac, 
«dovrà esserci sufficiente di comprendere questo: il cristianesimo è Cristo. No, veramente, non c’è 
nient’altro che questo. In Cristo noi abbiamo tutto» (Les responsabilités doctrinales des catholiques 
dans le monde d’aujourd’hui, Paris 2010, 276). 
E questo “tutto” che è il Cristo risorto apre la nostra vita alla speranza. Lui è vivo, Lui ancora oggi vuole 
rinnovare la nostra vita. A Lui, vincitore del peccato e della morte, vogliamo dire: 
«Signore, in questa festa noi ti chiediamo questo dono: di essere noi pure nuovi per vivere questa 
perenne novità. Scrostaci, o Dio, la triste polvere dell’abitudine, della stanchezza e del disincanto; dacci 
la gioia di svegliarci, ogni mattino, con occhi stupiti per vedere gli inediti colori di quel mattino, unico 
e diverso da ogni altro. […] Tutto è nuovo, Signore, e niente ripetuto, niente vecchio» (A. Zarri, Quasi 
una preghiera). 
Sorelle, fratelli, nello stupore della fede pasquale, portando nel cuore ogni attesa di pace e di libera-
zione, possiamo dire: con Te, o Signore, tutto è nuovo. Con Te, tutto ricomincia.   
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 notte quando il cero pasquale avanza lentamente fino all’altare. È notte quando il canto dell’Inno 
apre i nostri cuori all’esultanza, perché la terrà è «inondata di così grande splendore: la luce del Re 

eterno ha vinto le tenebre del mondo» (Preconio pasquale). Sul finire della notte avvengono i fatti 
narrati nel Vangelo appena proclamato (cfr Lc 24,1-12): la luce divina della Risurrezione si accende e la 
Pasqua del Signore accade quando il sole sta ancora per spuntare; ai primi chiarori dell’alba si vede che 
la grande pietra, posta sul sepolcro di Gesù, è stata ribaltata e alcune donne arrivano in quel luogo 
portando il velo del lutto. Il buio avvolge lo sconcerto e la paura dei discepoli. Tutto succede nella 
notte. 
Così, la Veglia pasquale ci ricorda che la luce della Risurrezione rischiara il cammino passo dopo passo, 
irrompe nelle tenebre della storia senza clamore, rifulge nel nostro cuore in modo discreto. E ad essa 
corrisponde una fede umile, priva di ogni trionfalismo. La Pasqua del Signore non è un evento spetta-
colare con cui Dio afferma sé stesso e obbliga a credere in Lui; non è una mèta che Gesù raggiunge per 
una via facile, aggirando il Calvario; e nemmeno noi possiamo viverla in modo disinvolto e senza esita-
zione interiore. Al contrario, la Risurrezione è simile a piccoli germogli di luce che si fanno strada a 
poco a poco, senza fare rumore, talvolta ancora minacciati dalla notte e dall’incredulità. 
Questo “stile” di Dio ci libera da una religiosità astratta, illusa dal pensare che la risurrezione del Signore 
risolva tutto in maniera magica. Tutt’altro: non possiamo celebrare la Pasqua senza continuare a fare i 
conti con le notti che portiamo nel cuore e con le ombre di morte che spesso si addensano sul mondo. 
Cristo ha vinto il peccato e ha distrutto la morte ma, nella nostra storia terrena, la potenza della sua 
Risurrezione si sta ancora compiendo. E questo compimento, come un piccolo germoglio di luce, è 
affidato a noi, perché lo custodiamo e lo facciamo crescere. 
Fratelli e sorelle, questa è la chiamata che, soprattutto nell’anno giubilare, dobbiamo sentire forte den-
tro di noi: facciamo germogliare la speranza della Pasqua nella nostra vita e nel mondo! 
Quando sentiamo ancora il peso della morte dentro il nostro cuore, quando vediamo le ombre del male 
continuare la loro marcia rumorosa sul mondo, quando sentiamo bruciare nella nostra carne e nella 
nostra società le ferite dell’egoismo o della violenza, non perdiamoci d’animo, ritorniamo all’annuncio 
di questa notte: la luce lentamente risplende anche se siamo nelle tenebre; la speranza di una vita nuova 
e di un mondo finalmente liberato ci attende; un nuovo inizio può sorprenderci benché a volte ci 
sembri impossibile, perché Cristo ha vinto la morte. 
Questo annuncio, che allarga il cuore, ci riempie di speranza. In Gesù Risorto abbiamo infatti la certezza 
che la nostra storia personale e il cammino dell’umanità, pur immersi ancora in una notte dove le luci 
appaiono fioche, sono nelle mani di Dio; e Lui, nel suo grande amore, non ci lascerà vacillare e non 
permetterà che il male abbia l’ultima parola. Allo stesso tempo, questa speranza, già compiuta in Cristo, 
per noi rimane anche una mèta da raggiungere: a noi è stata affidata perché ne diventiamo testimoni 
credibili e perché il Regno di Dio si faccia strada nel cuore delle donne e degli uomini di oggi. 
Come ci ricorda Sant’Agostino, «la resurrezione del nostro Signore Gesù Cristo segna la nuova vita di 
quanti credono in Lui; e questo mistero della sua morte e resurrezione voi dovete conoscerlo in pro-
fondità e riprodurlo nella vostra vita» (Discorso 231, 2). Riprodurre la Pasqua nella nostra vita e diven-
tare messaggeri di speranza, costruttori di speranza mentre tanti venti di morte soffiano ancora su di 
noi. 
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Possiamo farlo con le nostre parole, con i nostri piccoli gesti quotidiani, con le nostre scelte ispirate al 
Vangelo. Tutta la nostra vita può essere presenza di speranza. Vogliamo esserlo per coloro ai quali 
manca la fede nel Signore, per chi ha smarrito la strada, per quelli che si sono arresi o hanno la schiena 
curva sotto i pesi della vita; per chi è solo o si è chiuso nel proprio dolore; per tutti i poveri e gli oppressi 
della Terra; per le donne umiliate e uccise; per i bambini mai nati e per quelli maltrattati; per le vittime 
della guerra. A ciascuno e a tutti portiamo la speranza della Pasqua! 
Mi piace ricordare una mistica del duecento, Hadewijch di Anversa, che ispirandosi al Cantico dei Can-
tici e descrivendo la sofferenza per la mancanza dell’amato, invoca il ritorno dell’amore perché – dice 
– «ci sia alla mia tenebra una svolta» (Hadewijch, Poesie Visioni Lettere, Genova 2000, 23). 
Il Cristo risorto è la svolta definitiva della storia umana. Lui è la speranza che non tramonta. Lui è 
l’amore che ci accompagna e ci sostiene. Lui è il futuro della storia, la destinazione ultima verso cui 
camminiamo, per essere accolti in quella nuova vita in cui il Signore stesso asciugherà ogni nostra 
lacrima «e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno» (Ap 21,4). E questa speranza della 
Pasqua, questa “svolta nelle tenebre”, dobbiamo annunciarla a tutti. 
Sorelle, fratelli, il tempo di Pasqua è stagione di speranza. «C’è ancora paura, ancora c’è una dolorosa 
coscienza di peccato, ma c’è anche una luce che irrompe. […] Pasqua porta la buona notizia che, 
sebbene le cose sembrino andare peggio nel mondo, il male è già stato vinto. Pasqua ci permette di 
affermare che, sebbene Dio sembri molto lontano e noi rimaniamo assorbiti da tante piccole realtà, il 
nostro Signore cammina sulla strada con noi. […] Vi sono molti raggi di speranza che gettano luce sul 
cammino della nostra vita» (H. Nouwen, Preghiere dal silenzio. Il sentiero della speranza, Brescia 
2000, 55-56). 
Facciamo spazio alla luce del Risorto! E diventeremo costruttori di speranza per il mondo. 
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arissimi Vescovi e sacerdoti, cari fratelli e sorelle! 
«L’Alfa e l’Omega, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente» (Ap 1,8) è Gesù. Proprio il Gesù 

che Luca ci descrive nella sinagoga di Nazaret, tra coloro che lo conoscono fin da bambino e ora si 
stupiscono di Lui. La rivelazione – “apocalisse” – si offre nei limiti del tempo e dello spazio: ha la carne 
come cardine che sostiene la speranza. La carne di Gesù e la nostra. L’ultimo libro della Bibbia racconta 
questa speranza. Lo fa in modo originale, sciogliendo tutte le paure apocalittiche al sole dell’amore 
crocifisso. In Gesù si apre il libro della storia e lo si può leggere. 
Anche noi sacerdoti abbiamo una storia: rinnovando il Giovedì Santo le promesse dell’Ordinazione, 
confessiamo di poterla leggere soltanto in Gesù di Nazaret. «Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri 
peccati con il suo sangue» (Ap 1,5) apre anche il rotolo della nostra vita e ci insegna a trovare i passi 
che ne rivelano il senso e la missione. Quando lasciamo che sia Lui a istruirci, il nostro diventa un 
ministero di speranza, perché in ognuna delle nostre storie Dio apre un giubileo, cioè un tempo e 
un’oasi di grazia. Chiediamoci: sto imparando a leggere la mia vita? Oppure ho paura a farlo? 
È un popolo intero a trovare ristoro, quando il giubileo inizia nella nostra vita: non una volta ogni 
venticinque anni – speriamo! – ma in quella prossimità quotidiana del prete alla sua gente in cui le 
profezie di giustizia e di pace si adempiono. «Ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre» 
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(Ap 1,6): ecco il popolo di Dio. Questo regno di sacerdoti non coincide con un clero. Il «noi» che Gesù 
plasma è un popolo di cui non vediamo i confini, in cui cadono i muri e le dogane. Colui che dice: 
«Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5) ha squarciato il velo del tempio e ha in serbo per l’uma-
nità una città- giardino, la nuova Gerusalemme che ha porte sempre aperte (Ap 21,25). Così, Gesù legge 
e ci insegna a leggere il sacerdozio ministeriale come puro servizio al popolo sacerdotale, che abiterà 
presto una città che non ha bisogno di tempio. 
L’anno giubilare rappresenta così, per noi sacerdoti, una specifica chiamata a ricominciare nel segno 
della conversione. Pellegrini di speranza, per uscire dal clericalismo e diventare annunciatori di spe-
ranza. Certo, se Alfa e Omega della nostra vita è Gesù, anche noi potremo incontrare il dissenso da Lui 
sperimentato a Nazaret. Il pastore che ama il suo popolo non vive alla ricerca di consenso e approva-
zione a ogni costo. Eppure, la fedeltà dell’amore converte, lo riconoscono per primi i poveri, ma lenta-
mente inquieta e attrae anche gli altri. «Ecco, […] ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, 
e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!» (Ap 1,7). 
Siamo qui radunati, carissimi, a fare nostro e ripetere questo «Sì, Amen!». È la confessione di fede del 
popolo di Dio: «Sì, è così, tiene come una roccia!». Passione, morte e risurrezione di Gesù, che ci ap-
prestiamo a rivivere, sono il terreno che sostiene saldamente la Chiesa e, in essa, il nostro ministero 
sacerdotale. E che terreno è questo? In che humus noi possiamo non soltanto reggere, ma fiorire? Per 
comprenderlo bisogna ritornare a Nazaret, come intuì tanto acutamente San Charles de Foucauld. 
«Venne a Nazaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a 
leggere» (Lc 4,16). Abbiamo qui evocate almeno due abitudini: quella a frequentare la sinagoga e quella 
a leggere. La nostra vita è sostenuta da buone abitudini. Esse possono inaridirsi, ma rivelano dov’è il 
nostro cuore. Quello di Gesù è un cuore innamorato della Parola di Dio: a dodici anni lo si capiva già 
e ora, divenuto adulto, le Scritture sono casa sua. Ecco il terreno, l’humus vitale che troviamo diven-
tando suoi discepoli. «Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo» (Lc 4,17). 
Gesù sa che cosa cerca. Il rituale della sinagoga lo consentiva: dopo la lettura della Torah ogni rabbi 
poteva trovare pagine profetiche per attualizzarne il messaggio. Ma qui c’è di più: c’è la pagina della 
sua vita. Luca intende questo: tra molte profezie, Gesù sceglie quale adempiere. 
Cari sacerdoti, ognuno di noi ha una Parola da adempiere. Ognuno di noi ha un rapporto con la Parola 
di Dio che viene da lontano. Lo mettiamo a servizio di tutti solo quando la Bibbia rimane la nostra 
prima casa. Al suo interno, ciascuno di noi ha delle pagine più care. Questo è bello e importante! Aiu-
tiamo anche altri a trovare le pagine della loro vita: forse gli sposi, quando scelgono le Letture del loro 
matrimonio; o chi è nel lutto e cerca dei brani per affidare alla misericordia di Dio e alla preghiera della 
comunità la persona defunta. C’è una pagina della vocazione, in genere, all’inizio del cammino di cia-
scuno di noi. Per suo tramite, Dio ci chiama ancora, se la custodiamo, perché non si intiepidisca l’amore. 
Tuttavia, per ognuno di noi è importante anche, e in modo speciale, la pagina scelta da Gesù. Noi 
seguiamo Lui e per ciò stesso ci riguarda e ci coinvolge la sua missione. «Aprì il rotolo e trovò il passo 
dove era scritto: 
Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione 
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; 
a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. 
Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette» (Lc 4,17-20). 
Tutti i nostri occhi ora sono fissi su di Lui. Ha appena annunciato un giubileo. Lo ha fatto non come 
chi parla d’altri. Ha detto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me» come uno che sa di quale Spirito sta 
parlando. E in effetti aggiunge: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Questo è 



divino: che la Parola divenga realtà. I fatti ora parlano, le parole si realizzano. Questo è nuovo, è forte. 
«Ecco, io faccio nuove tutte le cose». Non c’è grazia, non c’è Messia, se le promesse restano promesse, 
se quaggiù non diventano realtà. Tutto si trasforma. 
È questo lo Spirito che invochiamo sul nostro sacerdozio: ne siamo stati investiti e proprio lo Spirito di 
Gesù rimane silenzioso protagonista del nostro servizio. Il popolo ne avverte il soffio quando in noi le 
parole diventano realtà. I poveri, prima degli altri, e i bambini, gli adolescenti, le donne e anche coloro 
che nel rapporto con la Chiesa sono stati feriti, hanno il “fiuto” dello Spirito Santo: lo distinguono da 
altri spiriti mondani, lo riconoscono nella coincidenza in noi tra l’annuncio e la vita. Noi possiamo 
diventare una profezia adempiuta, e questo è bello! Il sacro Crisma, che oggi consacriamo, sigilla questo 
mistero trasformativo nelle diverse tappe della vita cristiana. E attenzione: mai scoraggiarsi, perché è 
un’opera di Dio. Credere, sì! Credere che Dio non fallisce con me! Dio non fallisce mai. Ricordiamo 
quella parola nell’Ordinazione: «Dio porti a compimento l’opera che in te ha iniziato». E lo fa. 
È l’opera di Dio, non la nostra: portare ai poveri un lieto messaggio, ai prigionieri la liberazione, ai 
ciechi la vista, la libertà agli oppressi. Se Gesù nel rotolo ha trovato questo passo, oggi lo continua a 
leggere nella biografia di ognuno di noi. Primariamente perché, fino all’ultimo giorno, è sempre Lui a 
evangelizzarci, a liberarci dalle prigioni, ad aprirci gli occhi, a sollevare i pesi caricati sulle nostre spalle. 
E poi perché, chiamandoci alla sua missione e inserendoci sacramentalmente nella sua vita, Egli libera 
anche altri attraverso di noi. In genere, senza che ce ne accorgiamo. Il nostro sacerdozio diventa un 
ministero giubilare, come il suo, senza suonare il corno né la tromba: in una dedizione non gridata, ma 
radicale e gratuita. È il Regno di Dio, quello che narrano le parabole, efficace e discreto come il lievito, 
silenzioso come il seme. Quante volte i piccoli l’hanno riconosciuto in noi? E siamo capaci di dire grazie? 
Dio solo sa quanto la messe sia abbondante. Noi operai viviamo la fatica e la gioia della mietitura. 
Viviamo dopo Cristo, nel tempo messianico. Bando alla disperazione! Restituzione, invece, e remissione 
dei debiti; ridistribuzione di responsabilità e di risorse: il popolo di Dio si attende questo. Vuole parte-
cipare e, in forza del Battesimo, è un grande popolo sacerdotale. Gli oli che in questa solenne celebra-
zione consacriamo sono per la sua consolazione e la gioia messianica. 
Il campo è il mondo. La nostra casa comune, tanto ferita, e la fraternità umana, così negata, ma incan-
cellabile, ci chiamano a scelte di campo. Il raccolto di Dio è per tutti: un campo vivo, in cui cresce cento 
volte più di quello che si è seminato. Ci animi, nella missione, la gioia del Regno, che ripaga ogni fatica. 
Ogni contadino, infatti, conosce stagioni in cui non si vede nascere nulla. Non ne mancano anche nella 
nostra vita. È Dio che fa crescere e che unge i suoi servi con olio di letizia. 
Cari fedeli, popolo della speranza, pregate oggi per la gioia dei sacerdoti. Venga a voi la liberazione 
promessa dalle Scritture e alimentata dai Sacramenti. Molte paure ci abitano e tremende ingiustizie ci 
circondano, ma un mondo nuovo è già sorto. Dio ha tanto amato il mondo da dare a noi il suo Figlio, 
Gesù. Egli unge le nostre ferite e asciuga le nostre lacrime. «Ecco, viene con le nubi» (Ap 1,7). Suo è il 
Regno e la gloria nei secoli. Amen. 
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«Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore» (Lc 19,38).  



 così che la folla acclama Gesù, mentre entra in Gerusalemme. Il Messia passa dalla porta della città 
santa, spalancata per accogliere Colui che pochi giorni dopo ne uscirà maledetto e condannato, 

carico della croce. 
Oggi anche noi abbiamo seguito Gesù, prima con un corteo festoso e poi su una via dolorosa, inaugu-
rando la Settimana Santa che ci prepara a celebrare la passione, morte e risurrezione del Signore. 
Mentre guardiamo, tra la folla, i volti dei soldati e le lacrime delle donne, la nostra attenzione viene 
attirata da uno sconosciuto, il cui nome entra nel Vangelo all’improvviso: Simone di Cirene. 
Quest’uomo viene preso dai soldati, che «gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù» 
(Lc 23,26). Arrivava in quel momento dalla campagna, passava di là, e si è imbattuto in una vicenda che 
lo travolge, come il pesante legno sulle sue spalle. 
Mentre siamo in cammino verso il Calvario, riflettiamo un momento sul gesto di Simone, cerchiamo il 
suo cuore, seguiamo il suo passo accanto a Gesù. 
Anzitutto il suo gesto, che è così ambivalente. Da un lato, infatti, il Cireneo viene obbligato a portare la 
croce: non aiuta Gesù per convinzione, ma per costrizione. Dall’altro, egli si trova a partecipare in prima 
persona alla passione del Signore. La croce di Gesù diventa la croce di Simone. Non però di quel Simone 
detto Pietro che aveva promesso di seguire sempre il Maestro. Quel Simone è scomparso nella notte 
del tradimento, dopo aver proclamato: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla 
morte» (Lc 22,33). Dietro a Gesù non cammina ora il discepolo, ma questo cireneo. Eppure il Maestro 
aveva insegnato chiaramente: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi segua» (Lc 9,23). Simone di Galilea dice, ma non fa. Simone di Cirene fa, ma 
non dice: tra lui e Gesù non c’è alcun dialogo, non viene pronunciata una parola. Tra lui e Gesù c’è 
solo il legno della croce. 
Per sapere se il Cireneo ha soccorso o detestato l’esausto Gesù, col quale deve spartire la pena, per 
capire se porta o sopporta la croce, dobbiamo guardare al suo cuore. Mentre sta per aprirsi il cuore di 
Dio, trafitto da un dolore che rivela la sua misericordia, il cuore dell’uomo resta chiuso. Non sappiamo 
cosa abiti nel cuore del Cireneo. Mettiamoci nei suoi panni: sentiamo rabbia o pietà, tristezza o fastidio? 
Se ricordiamo che cosa ha fatto Simone per Gesù, ricordiamo pure che cosa ha fatto Gesù per Simone 
– come per me, per te, per ognuno di noi –: ha redento il mondo. La croce di legno, che il Cireneo 
sopporta, è quella di Cristo, che porta il peccato di tutti gli uomini. Lo porta per amore nostro, in 
obbedienza al Padre (cfr Lc 22,42), soffrendo con noi e per noi. È proprio questo il modo, inatteso e 
sconvolgente, col quale il Cireneo viene coinvolto nella storia della salvezza, dove nessuno è straniero, 
nessuno è estraneo. 
Seguiamo allora il passo di Simone, perché ci insegna che Gesù viene incontro a tutti, in qualsiasi si-
tuazione. Quando vediamo la moltitudine di uomini e donne che odio e violenza gettano sulla via del 
Calvario, ricordiamoci che Dio trasforma questa via in luogo di redenzione, perché l’ha percorsa dando 
la sua vita per noi. Quanti cirenei portano la croce di Cristo! Li riconosciamo? Vediamo il Signore nei 
loro volti, straziati dalla guerra e dalla miseria? Davanti all’atroce ingiustizia del male, portare la croce 
di Cristo non è mai vano, anzi, è la maniera più concreta di condividere il suo amore salvifico. 
La passione di Gesù diventa compassione quando tendiamo la mano a chi non ce la fa più, quando 
solleviamo chi è caduto, quando abbracciamo chi è sconfortato. Fratelli, sorelle, per sperimentare que-
sto grande miracolo della misericordia, scegliamo lungo la Settimana Santa come portare la croce: non 
al collo, ma nel cuore. Non solo la nostra, ma anche quella di chi soffre accanto a noi; magari di quella 
persona sconosciuta che il caso – ma è proprio un caso? – ci ha fatto incontrare. Prepariamoci alla 
Pasqua del Signore diventando cirenei gli uni per gli altri. 
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«Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?» (Is 43,19).  

ono le parole che Dio, attraverso il profeta Isaia, rivolge al popolo d’Israele in esilio a Babilonia. Per 
gli Israeliti è un momento difficile, sembra che tutto sia andato perduto. Gerusalemme è stata con-

quistata e devastata dai soldati del re Nabucodonosor II e al popolo, deportato, non è rimasto nulla. 
L’orizzonte appare chiuso, il futuro oscuro, ogni speranza vanificata. Tutto potrebbe indurre gli esuli a 
lasciarsi andare, a rassegnarsi amaramente, a sentirsi non più benedetti da Dio. 
Eppure, proprio in questo contesto, l’invito del Signore è a cogliere qualcosa di nuovo che sta na-
scendo. Non una cosa che avverrà in futuro, ma che già accade, che sta spuntando come un germoglio. 
Di che si tratta? Cosa può nascere, anzi cosa può essere già germogliato in un panorama desolato e 
disperato come questo? 
Quello che sta nascendo è un popolo nuovo. Un popolo che, crollate le false sicurezze del passato, ha 
scoperto ciò che è essenziale: restare uniti e camminare insieme nella luce del Signore (cfr Is 2,5). Un 
popolo che potrà ricostruire Gerusalemme perché, lontano dalla Città santa, con il tempio ormai di-
strutto, senza più poter celebrare solenni liturgie, ha imparato a incontrare il Signore in un altro modo: 
nella conversione del cuore (cfr Ger 4,4), nel praticare il diritto e la giustizia, nel prendersi cura di chi 
è povero e bisognoso (cfr Ger 22,3), nelle opere di misericordia. 
È lo stesso messaggio che, in modo diverso, possiamo cogliere anche nel brano del Vangelo (cfr Gv 8,1-
11). Pure qui c’è una persona, una donna, la cui vita è distrutta: non da un esilio geografico, ma da una 
condanna morale. È una peccatrice, e perciò lontana dalla legge e condannata all’ostracismo e alla 
morte. Anche per lei sembra non ci sia più speranza. Ma Dio non l’abbandona. Anzi, proprio quando 
già i suoi aguzzini stringono le pietre nelle mani, proprio lì, Gesù entra nella sua vita, la difende e la 
sottrae alla loro violenza, dandole la possibilità di cominciare un’esistenza nuova: «Va’» – le dice – “sei 
libera”, “sei salva” (cfr v. 11). 
Con questi racconti drammatici e commoventi, la liturgia ci invita oggi a rinnovare, nel cammino Qua-
resimale, la fiducia in Dio, che è sempre presente vicino a noi per salvarci. Non c’è esilio, né violenza, 
né peccato, né alcun’altra realtà della vita che possa impedirgli di stare alla nostra porta e di bussare, 
pronto ad entrare non appena glielo permettiamo (cfr Ap 3,20). Anzi, specialmente quando le prove si 
fanno più dure, la sua grazia e il suo amore ci stringono ancora più forte per risollevarci. 
Sorelle e fratelli, noi leggiamo questi testi mentre celebriamo il Giubileo degli ammalati e del mondo 
della sanità, e certamente la malattia è una delle prove più difficili e dure della vita, in cui tocchiamo 
con mano quanto siamo fragili. Essa può arrivare a farci sentire come il popolo in esilio, o come la 
donna del Vangelo: privi di speranza per il futuro. Ma non è così. Anche in questi momenti, Dio non ci 
lascia soli e, se ci abbandoniamo a Lui, proprio là dove le nostre forze vengono meno, possiamo speri-
mentare la consolazione della sua presenza. Egli stesso, fatto uomo, ha voluto condividere in tutto la 
nostra debolezza (cfr Fil 2,6-8) e sa bene che cos’è il patire (cfr Is 53,3). Perciò a Lui possiamo dire e 
affidare il nostro dolore, sicuri di trovare compassione, vicinanza e tenerezza. 
Ma non solo. Nel suo amore fiducioso, infatti, Egli ci coinvolge perché possiamo diventare a nostra 
volta, gli uni per gli altri, “angeli”, messaggeri della sua presenza, al punto che spesso, sia per chi soffre 
sia per chi assiste, il letto di un malato si può trasformare in un “luogo santo” di salvezza e di reden-
zione. 
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Cari medici, infermieri e membri del personale sanitario, mentre vi prendete cura dei vostri pazienti, 
specialmente dei più fragili, il Signore vi offre l’opportunità di rinnovare continuamente la vostra vita, 
nutrendola di gratitudine, di misericordia, di speranza (cfr Bolla Spes non confundit, 11). Vi chiama a 
illuminarla con l’umile consapevolezza che nulla è scontato e che tutto è dono di Dio; ad alimentarla 
con quell’umanità che si sperimenta quando, lasciate cadere le apparenze, resta ciò che conta: i piccoli 
e grandi gesti dell’amore. Permettete che la presenza dei malati entri come un dono nella vostra esi-
stenza, per guarire il vostro cuore, purificandolo da tutto ciò che non è carità e riscaldandolo con il 
fuoco ardente e dolce della compassione. 
Con voi, poi, carissimi fratelli e sorelle malati, in questo momento della mia vita condivido molto: 
l’esperienza dell’infermità, di sentirci deboli, di dipendere dagli altri in tante cose, di aver bisogno di 
sostegno. Non è sempre facile, però è una scuola in cui impariamo ogni giorno ad amare e a lasciarci 
amare, senza pretendere e senza respingere, senza rimpiangere e senza disperare, grati a Dio e ai fratelli 
per il bene che riceviamo, abbandonati e fiduciosi per quello che ancora deve venire. La camera 
dell’ospedale e il letto dell’infermità possono essere luoghi in cui sentire la voce del Signore che dice 
anche a noi: «Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?» (Is 43,19). 
E così rinnovare e rafforzare la fede. 
Benedetto XVI – che ci ha dato una bellissima testimonianza di serenità nel tempo della sua malattia – 
ha scritto che «la misura dell’umanità si determina essenzialmente nel rapporto con la sofferenza» e che 
«una società che non riesce ad accettare i sofferenti […] è una società crudele e disumana» (Lett. 
enc. Spe salvi, 38). È vero: affrontare insieme la sofferenza ci rende più umani e condividere il dolore 
è una tappa importante di ogni cammino di santità.  
Carissimi, non releghiamo chi è fragile lontano dalla nostra vita, come purtroppo oggi a volte fa un 
certo tipo di mentalità, non ostracizziamo il dolore dai nostri ambienti. Facciamone piuttosto un’occa-
sione per crescere insieme, per coltivare la speranza grazie all’amore che per primo Dio ha riversato 
nei nostri cuori (cfr Rm 5,5) e che, al di là di tutto, è ciò che rimane per sempre (cfr 1Cor 13,8-10.13).   
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esù è condotto dallo Spirito nel deserto (Lc 4,1). Ogni anno, il nostro cammino di Quaresima inizia 
seguendo il Signore in questo spazio, che Egli attraversa e trasforma per noi. Quando Gesù entra 

nel deserto, infatti, accade un cambiamento decisivo: il luogo del silenzio diventa ambiente dell’ascolto. 
Un ascolto messo alla prova, perché occorre scegliere a chi dare retta tra due voci del tutto contrarie. 
Proponendoci questo esercizio, il Vangelo attesta che il cammino di Gesù inizia con un atto di obbe-
dienza: è lo Spirito Santo, la stessa forza di Dio, che lo conduce dove nulla di buono cresce dalla terra 
né piove dal cielo. Nel deserto, l’uomo sperimenta la propria indigenza materiale e spirituale, il bisogno 
di pane e di parola.  
Anche Gesù, vero uomo, ha fame (cfr v. 2) e per quaranta giorni è tentato da una parola che non viene 
affatto dallo Spirito Santo, bensì da quello malvagio, dal diavolo. Appena entrati nei quaranta giorni di 
Quaresima, riflettiamo sul fatto che pure noi siamo tentati, ma non siamo soli: con noi c’è Gesù, che ci 
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apre la via attraverso il deserto. Il Figlio di Dio fatto uomo non si limita a darci un modello nel combat-
timento contro il male. Ben di più: ci dona la forza per resistere ai suoi assalti e perseverare nel cam-
mino. 
Consideriamo allora tre caratteristiche della tentazione di Gesù e anche della nostra: l’inizio, il modo, 
l’esito. Confrontando queste due esperienze, troveremo sostegno per il nostro itinerario di conver-
sione.  
Anzitutto, nel suo inizio la tentazione di Gesù è voluta: il Signore va nel deserto non per spavalderia, 
per dimostrare quanto è forte, ma per la sua filiale disponibilità verso lo Spirito del Padre, alla cui guida 
corrisponde con prontezza. La nostra tentazione, invece, è subita: il male precede la nostra libertà, la 
corrompe intimamente come un’ombra interiore e un’insidia costante. Mentre chiediamo a Dio di non 
abbandonarci nella tentazione (cfr Mt 6,13), ricordiamoci che Egli ha già esaudito questa preghiera me-
diante Gesù, il Verbo incarnato per restare con noi, sempre. Il Signore ci è vicino e si prende cura di 
noi soprattutto nel luogo della prova e del sospetto, cioè quando alza la voce il tentatore. Costui è 
padre della menzogna (cfr Gv 8,44), corrotto e corruttore, perché conosce la parola di Dio, ma non la 
capisce. Anzi, la distorce: come dai tempi di Adamo, nel giardino dell’Eden (cfr Gen 3,1-5), così fa ora 
contro il nuovo Adamo, Gesù, nel deserto.  
Cogliamo qui il singolare modo col quale Cristo viene tentato, cioè nella relazione con Dio, il Padre 
suo. Il diavolo è colui che separa, il divisore, mentre Gesù è colui che unisce Dio e uomo, il mediatore. 
Nella sua perversione, il demonio vuole distruggere questo legame, facendo di Gesù un privilegiato: 
«Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane» (v. 3). E ancora: «Se tu sei Figlio di Dio, 
gettati giù» (v. 9) dal pinnacolo del Tempio. Davanti a queste tentazioni Gesù, il Figlio di Dio, decide in 
che modo essere figlio. Nello Spirito che lo guida, la sua scelta rivela come vuole vivere la propria rela-
zione filiale col Padre. Ecco cosa decide il Signore: questo legame unico ed esclusivo con Dio, del quale 
è l’Unigenito Figlio, diventa una relazione che coinvolge tutti, senza escludere nessuno. La relazione 
col Padre è il dono che Gesù condivide nel mondo per la nostra salvezza, non un tesoro geloso 
(cfr Fil 2,6) da vantare per ottenere successo e attrarre seguaci.  
Anche noi veniamo tentati nella relazione con Dio, ma all’opposto. Il diavolo, infatti, sibila alle nostre 
orecchie che Dio non è davvero nostro Padre; che in realtà ci ha abbandonati. Satana mira a convincerci 
che per gli affamati non c’è pane, tanto meno dalle pietre, né gli angeli ci soccorrono nelle disgrazie. 
Semmai, il mondo sta in mano a potenze malvagie, che schiacciano i popoli con l’arroganza dei loro 
calcoli e la violenza della guerra. Proprio mentre il demonio vorrebbe far credere che il Signore è lon-
tano da noi, portandoci alla disperazione, Dio viene ancora più vicino a noi, dando la sua vita per la 
redenzione del mondo.  
Ed ecco il terzo aspetto: l’esito delle tentazioni. Gesù, il Cristo di Dio, vince il male. Egli respinge il 
diavolo, che tuttavia tornerà a tentarlo «al momento fissato» (v. 13). Così dice il Vangelo, e ce ne ricor-
deremo quando, sul Golgota, ancora una volta sentiremo chiedere a Gesù: «Se tu sei Figlio di Dio, 
scendi dalla croce» (Mt 27,40; cfr Lc 23,35). Nel deserto il tentatore viene sconfitto, ma la vittoria di 
Cristo non è ancora definitiva: lo sarà nella sua Pasqua di morte e risurrezione.  
Mentre ci prepariamo a celebrare il Mistero centrale delle fede, riconosciamo che l’esito della nostra 
prova è diverso. Davanti alla tentazione, noi talvolta cadiamo: siamo tutti peccatori. La sconfitta, però, 
non è definitiva, perché Dio ci solleva da ogni caduta con il suo perdono, infinitamente grande 
nell’amore. La nostra prova non finisce dunque con un fallimento, perché in Cristo veniamo redenti 
dal male. Attraversando con Lui il deserto, percorriamo una via dove non ne era tracciata alcuna: Gesù 



stesso apre per noi questa strada nuova, di liberazione e di riscatto. Seguendo con fede il Signore, da 
vagabondi diventiamo pellegrini. 
Care sorelle e cari fratelli, vi invito a iniziare così il nostro cammino di Quaresima. E poiché, lungo la 
strada, ci occorre quella buona volontà, che lo Spirito Santo sempre sostiene, sono contento di salu-
tare tutti i volontari che oggi sono presenti a Roma per il loro pellegrinaggio giubilare. Vi ringrazio 
molto, carissimi, perché sull’esempio di Gesù voi servite il prossimo senza servirvi del prossimo. Per 
strada e tra le case, accanto ai malati, ai sofferenti, ai carcerati, coi giovani e con gli anziani, la vostra 
dedizione infonde speranza a tutta la società. Nei deserti della povertà e della solitudine, tanti piccoli 
gesti di servizio gratuito fanno fiorire germogli di umanità nuova: quel giardino che Dio ha sognato e 
continua a sognare per tutti noi. 
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e sacre ceneri, questa sera, verranno sparse sul nostro capo. Esse ravvivano in noi la memoria di ciò 
che siamo, ma anche la speranza di ciò che saremo. Ci ricordano che siamo polvere, ma ci incam-

minano verso la speranza a cui siamo chiamati, perché Gesù è disceso nella polvere della terra e, con 
la sua Risurrezione, ci trascina con sé nel cuore del Padre.  
Così si snoda il cammino della Quaresima verso la Pasqua, tra la memoria della nostra fragilità e la spe-
ranza che, alla fine della strada, ad attenderci ci sarà il Risorto. 
Anzitutto, facciamo memoria. Riceviamo le ceneri chinando il capo verso il basso, come per guardare a 
noi stessi, per guardarci dentro. Le ceneri, infatti, ci aiutano a fare memoria della fragilità e della po-
chezza della nostra vita: siamo polvere, dalla polvere siamo stati creati e in polvere ritorneremo. E sono 
tanti i momenti in cui, guardando la nostra vita personale o la realtà che ci circonda, ci accorgiamo che 
«è solo un soffio ogni uomo che vive […] come un soffio si affanna, accumula e non sa chi raccolga» 
(Sal 39,7).  
Ce lo insegna soprattutto l’esperienza della fragilità, che sperimentiamo nelle nostre stanchezze, nelle 
debolezze con cui dobbiamo fare i conti, nelle paure che ci abitano, nei fallimenti che ci bruciano 
dentro, nella caducità dei nostri sogni, nel constatare come siano effimere le cose che possediamo. Fatti 
di cenere e di terra, tocchiamo con mano la fragilità nell’esperienza della malattia, nella povertà, nella 
sofferenza che a volte piomba improvvisa su di noi e sulle nostre famiglie. E, ancora, ci accorgiamo di 
essere fragili quando ci scopriamo esposti, nella vita sociale e politica del nostro tempo, alle “polveri 
sottili” che inquinano il mondo: la contrapposizione ideologica, la logica della prevaricazione, il ritorno 
di vecchie ideologie identitarie che teorizzano l’esclusione degli altri, lo sfruttamento delle risorse della 
terra, la violenza in tutte le sue forme e la guerra tra i popoli. Sono tutte “polveri tossiche” che offuscano 
l’aria del nostro pianeta, impediscono la convivenza pacifica, mentre ogni giorno crescono dentro di 
noi l’incertezza e la paura del futuro.  
Da ultimo, questa condizione di fragilità ci richiama il dramma della morte, che nelle nostre società 
dell’apparenza proviamo a esorcizzare in molti modi e a emarginare perfino dai nostri linguaggi, ma 
che si impone come una realtà con la quale dobbiamo fare i conti, segno della precarietà e fugacità 
della nostra vita.  
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Così, nonostante le maschere che indossiamo e gli artifizi spesso creati ad arte per distrarci, le ceneri ci 
ricordano chi siamo. Questo ci fa bene. Ci ridimensiona, spunta le asprezze dei nostri narcisismi, ci 
riporta alla realtà, ci rende più umili e disponibili gli uni verso gli altri: nessuno di noi è Dio, siamo tutti 
in cammino.  
La Quaresima, però, è anche un invito a ravvivare in noi la speranza. Se riceviamo le ceneri col capo 
chino per ritornare alla memoria di ciò che siamo, il tempo quaresimale non vuole lasciarci a testa bassa 
ma, anzi, ci esorta a sollevare il capo verso Colui che dagli abissi della morte risorge, trascinando anche 
noi dalla cenere del peccato e della morte alla gloria della vita eterna.  
Le ceneri ci ricordano allora la speranza a cui siamo chiamati perché Gesù, il Figlio di Dio, si è impastato 
con la polvere della terra, sollevandola fino al cielo. E negli abissi della polvere Egli è disceso, morendo 
per noi e riconciliandoci al Padre, così come abbiamo ascoltato dall’Apostolo Paolo: «Colui che non 
aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore» (2Cor 5,21).  
Questa, fratelli e sorelle, è la speranza che ravviva la cenere che siamo. Senza questa speranza siamo 
destinati a subire passivamente la fragilità della nostra condizione umana e, specialmente dinanzi 
all’esperienza della morte, sprofondiamo nella tristezza e nella desolazione, finendo per ragionare 
come gli stolti: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore […] il corpo 
diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile» (Sap 2,1-3). La speranza della Pasqua verso cui ci 
incamminiamo, invece, ci sostiene nelle fragilità, ci rassicura del perdono di Dio e, anche mentre siamo 
avvolti dalla cenere del peccato, ci apre alla gioiosa confessione della vita: «Io so che il mio redentore è 
vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!» (Gb 19,25). Ricordiamoci questo: «l’uomo è polvere e in 
polvere ritornerà, ma è polvere preziosa agli occhi di Dio, perché Dio ha creato l’uomo destinandolo 
all’immortalità» (Benedetto XVI, Udienza Generale, 17 febbraio 2010).  
Fratelli e sorelle, con la cenere sul capo camminiamo verso la speranza della Pasqua. Convertiamoci a 
Dio, ritorniamo a Lui con tutto il cuore (cfr. Gl 2,12), rimettiamo Lui al centro della nostra vita, perché 
la memoria di ciò che siamo – fragili e mortali come cenere sparsa nel vento – sia finalmente illuminata 
dalla speranza del Risorto. E orientiamo verso di Lui la nostra vita, diventando segno di speranza per il 
mondo: impariamo dall’elemosina a uscire da noi stessi per condividere i bisogni gli uni degli altri e 
nutrire la speranza di un mondo più giusto; impariamo dalla preghiera a scoprirci bisognosi di Dio o, 
come diceva Jacques Maritain “mendicanti del cielo”, per nutrire la speranza che dentro le nostre fragi-
lità e alla fine del nostro pellegrinaggio terreno ci aspetta un Padre con le braccia aperte; impariamo 
dal digiuno che non viviamo soltanto per soddisfare i nostri bisogni, ma che abbiamo fame di amore e 
di verità, e solo l’amore di Dio e tra di noi riesce davvero a saziarci e a farci sperare in un futuro migliore.  
Ci accompagni sempre la certezza che da quando il Signore è venuto nella cenere del mondo, «la storia 
della terra è storia del cielo. Dio e l’uomo sono legati ad unico destino» (C. Carretto, Il deserto nella 
città, Roma 1986, 55), e Lui spazzerà via per sempre la cenere della morte per farci risplendere di vita 
nuova.  
Con questa speranza nel cuore, mettiamoci in cammino. E lasciamoci riconciliare con Dio. 

Ritorna all’indice  
 

 
 


